
Gli spioni di Milano 

L’accusatrice di La Russa jr
chiede i tabulati di Pazzali

nel giorno del presunto stupro
Il presidente del Senato: 
le verifiche su Leonardo 
non furono casuali, ben 
vengano accertamenti

di Sandro De Riccardis

Rosario Di Raimondo 

Russo: “Nel 2019 
il procuratore antimafia 

ignorò il mio allarme 
su Striano”. La replica: 

“Basta calunnie”

«Non possiamo darvi il cinema,
abbiamo paura» è quanto il 
titolare di una sala di Milano ha 
spiegato a Ruggero Gabbai, 
regista del film “Liliana”, 
dedicato alla storia della 
senatrice a vita Liliana Segre.
A rivelare la storia della sala 
negata è stato lo stesso 
regista, intervenuto ieri sera 
all’anteprima milanese del 
documentario al teatro Dal 
Verme. Presente anche Segre, 
accolta da un lunghissimo 
applauso al suo ingresso
in sala dalle milleduecento 
persone invitate.

Milano
Un cinema rifiuta
il film su Liliana Segre

MOURAD BALTI TOUATI/ANSA

il caso

I veleni infiniti dell’inchiesta sui dossier
scontro tra il capo del Dap e Cafiero

milano — Perché il 19 maggio 2023 
il  capo  dell’agenzia  degli  spioni  
Equalize, Enrico Pazzali,  a poche 
ore dalla presunta violenza sessua-
le di cui è accusato Leonardo La 
Russa, chiede ai suoi hacker di fare 
delle ricerche sul figlio del presi-
dente del Senato, sul fratello Gero-
nimo e sul padre Ignazio? Solo una 
coincidenza o una richiesta arriva-
ta ai professionisti del dossier?

Due inchieste molto lontane ora 
potrebbero intrecciarsi.  Perché a  
sollevare queste domande è Stefa-
no Benvenuto,  avvocato della ra-
gazza allora ventenne che trascor-
se la notte con Leonardo dopo una 

serata in discoteca, si risvegliò nu-
da nel suo letto, lasciò l’abitazione 
della famiglia La Russa in lacrime, 
andò in ospedale per farsi visitare 
e, il 29 giugno, presentò una denun-
cia per stupro. Il legale, come si leg-
ge nell’istanza di una pagina e mez-
zo inviata alla pm Rosaria Stagnaro 
e alla procuratrice aggiunta Leti-
zia Mannella, chiede l’acquisizione 
di tabulati e intercettazioni per ve-
rificare se ci siano stati contatti tra 
persone vicine alla famiglia del pre-
sidente del Senato e Pazzali. E per 
capire se qualcuno ha chiesto noti-
zie di denunce già poche ore dopo i 
fatti. Solo una suggestione, la sua?

Bisogna mettere in fila le date. 
Nella notte tra il 18 e il 19 maggio, 
Leonardo incontra l’amica all’Apo-
phis, locale in pieno centro a Mila-
no. La serata finisce a casa di lui e 
arriva pure un amico dj (indagato). 
Il giorno dopo, la ragazza racconta 
di svegliarsi in stato confusionale e 
di notare anche Ignazio La Russa 
che per un attimo si affaccia nella 
stanza dove i  due giovani hanno 

dormito. Una volta tornata a casa, 
lei si confida con la madre e insie-
me, alle 16, vanno alla clinica Man-
giagalli. Alle 17.57 di quello stesso 
19 maggio 2023, Pazzali è negli uffi-
ci della Equalize. Intercettato, par-
la con i suoi hacker Samuele Cala-
mucci (oggi ai domiciliari) e Samue-
le  Abbadessa  (indagato).  Pazzali  
«chiede novità in merito al control-
lo del presidente del Senato», anno-
tano i carabinieri. E sulla sua fami-
glia. «Ignazio La Russa!», esclama. 
«Vai giù... come si chiama l’altro fi-
glio? Prova Geronimo». Infine, alle 
18.12:  «Leonardo  sull’intelligence  
non  ha  niente?».  Abbadessa:  
«No…».

Ai pm che indagano sulla banda 
degli spioni non risulta un collega-
mento diretto tra le due vicende. E 
al momento non sono documenta-
ti accessi abusivi alle banche dati 
degli  spiati.  Ma  gli  investigatori,  
con il pm Francesco De Tommasi, 
stanno  analizzando  una  gigante-
sca mole di materiale sequestrato: 
oltre mille device tra pc, chiavette 

e  cellulari.  Approfondiranno  an-
che questa «coincidenza», sottoli-
neata nell’informativa dei carabi-
nieri di Varese, che non si è trasfor-
mata in un capo d’imputazione. 

Nell’istanza di Benvenuto si ritie-
ne «utile approfondire il traffico en-
trante  e  uscente  sulle  utenze  in  
uso a Pazzali e i telefoni in uso alla 
Equalize  dalle  9  del  19  maggio  
2023, orario di poco precedente al-
l’uscita della parte offesa da casa 

La Russa, fino alle 20 del 20 mag-
gio, orario successivo all’intercetta-
zione ambientale». Gli avvocati di 
Leonardo La Russa, pur perplessi 
sull’iniziativa, non hanno intenzio-
ne di opporsi. Un comportamento, 
il loro, in linea con quanto avvenu-
to in altri momenti dell’indagine. 
Le pm che indagano sulla denun-
cia per stupro faranno verifiche ac-
quisendo gli atti del fascicolo sui 
dossier. E pure le fonti vicine al pre-
sidente La Russa — che dal primo 
giorno chiede di conoscere i «man-
danti»  —  sottolineano  che  «non  
può  essere  casuale  la  scelta  del  
giorno in cui gli operatori vengono 
interpellati su Leonardo». Dunque 
«ben  venga  ogni  accertamento»,  
continuano, perché la tesi sostenu-
ta dall’hacker Abbadessa (cioè che 
quelle  ricerche fossero solo  test)  
«non è credibile. Alla magistratura 
spetta  il  compito  di  scoprire  chi  
avesse interesse a ordinare questi 
controlli  e il  perché. E pensiamo 
che se ne stia già occupando».
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di Giuliano Foschini, Roma
e dal nostro inviato 

Andrea Ossino, Perugia

j Indagato
Leonardo 
Apache 
La Russa, 
terzogenito 
del presidente 
del Senato, 
è indagato 
per violenza 
sessuale

Il  documento  è  spuntato  all’im-
provviso, tra quelli che la Direzio-
ne nazionale antimafia di Giovanni 
Melillo ha trovato nei cassetti del-
l’ufficio e ha inviato al procuratore 
di  Perugia  Raffaele  Cantone  che  
sta conducendo le indagini: una re-
lazione di poche pagine, non firma-
ta, e datata 2019, nella quale si lan-
ciava un primo allarme su Pasqua-
le Striano. Quattro anni prima del-
lo scandalo che ha travolto politica 
e giustizia, si segnalava un modo di 
lavorare fuori dalle regole dell’uffi-
cio, fatto di anomalie e di interfe-
renze sugli altri gruppi di lavoro. E, 
per questo, si chiedeva di valutare 
la possibilità di cambiare quell’in-
carico. 

Quella relazione, si è  scoperto, 
l’ha scritta l’allora procuratore ag-
giunto alla Dna, Giovanni Russo. E 
era stata consegnata al procurato-
re nazionale del tempo, Federico 
Cafiero de Raho, oggi senatore del 
Movimento 5 stelle. Che però non 
aveva dato alcun seguito alla segna-
lazione del suo collaboratore. Pri-
ma infatti avrebbe detto a Russo di 
preparargli  l’appunto.  Poi,  dopo  
averlo ricevuto, avrebbe fatto  in-
tendere  al  suo  aggiunto  di  aver  
compiuto i  passi  necessari,  com-
preso quello di parlare con il diret-
to responsabile di Striano, e cioè il 
magistrato Antonio Laudati. E che 
non c’era bisogno di andare avanti: 
né  di  firmare  né  di  protocollare  
quella relazione. «Calunnie», tuo-
na però oggi de Raho. «Non ho mai 
ricevuto relazioni o segnalazioni di 
Russo su Striano: in passato, quan-
do sono stati accertati comporta-
menti anomali o irregolari di appar-

tenenti a quel gruppo, si è provve-
duto all’allontanamento e, in un ca-
so, anche alla denuncia alla procu-
ra competente.  Il  dossieraggio lo 
sto subendo io. Sono al centro di 
una macchinazione in cui vengono 
fuori atti inesistenti o comunque 
mai portati alla mia attenzione so-
lo per ledere la mia reputazione».

Il verbale di Russo è stato deposi-
tato ieri dalla procura di Perugia 
nel corso dell’udienza al tribunale 
del riesame, al quale i pm umbri si 
sono rivolti per ottenere l’arresto 
(rigettato dal gip) di Striano e Lau-
dati. E ha aperto subito un caso.

Interno alla Dna, visto che vede 

contrapposti  due  dei  magistrati  
che hanno combattuto mafia e ter-
rorismo gomito a gomito per anni. 
Ma anche politico: perché de Raho 
oggi è senatore 5 Stelle, vice presi-
dente della commissione antima-
fia che sta lavorando proprio sul-
l’inchiesta di Perugia. Mentre Rus-
so è il capo delle carceri scelto dal 
governo  Meloni.  Non  è  un  caso  
che, appena la notizia ha comincia-
to a circolare, Forza Italia e Italia Vi-
va abbiano parlato di «sconcerto». 
E chiesto «una verifica immediata 
rispetto al ruolo di Russo e dei verti-
ci della procura nazionale antima-
fia, all’epoca diretta da Cafiero de 

Raho».
Al di là delle schermaglie politi-

che, a leggere gli atti, la storia ha 
angoli ancora non chiari. Il docu-
mento arriva in procura soltanto 
nelle scorse settimane, grazie al la-
voro  di  Melillo,  mentre  nessuno  
dei protagonisti ne aveva parlato 
con i magistrati di Perugia. Russo, 
infatti, “dimentica” la circostanza 
nel primo interrogatorio (il magi-
strato non è indagato, viene ascol-
tato sempre come persona infor-
mata sui fatti). Per poi, dopo essere 
stato richiamato, ricordarla davan-
ti al plico che gli viene mostrato. 
«Sì, quella annotazione l’ho scritta 
io» ha detto, in sintesi, spiegando 
appunto di averla consegnata a de 
Raho. «Non è vero. Russo non mi 
ha mai parlato di Striano: le note di 
un procuratore aggiunto su com-
portamenti anomali o scorretti van-
no firmate, protocollate e inviate, 
non restano nel cassetto. È un ob-
bligo  dell’aggiunto  collaborare  
con lealtà per il regolare funziona-
mento dell’ufficio». 

Perugia andrà in fondo a questa 
storia. Come pure, verosimilmen-
te, la commissione antimafia dove, 
da tempo, i partiti di maggioranza 
chiedevano a de Raho di fare un 
passo  indietro.  Per  restare  all’in-
chiesta, ieri la difesa di Striano ha 
chiesto di spostare il procedimen-
to  a  Roma  per  una  questione  di  
competenza: il tribunale si è riser-
vato di decidere, mentre ha ammes-
so gli  atti  prodotti  dalla  procura  
che  documentano  come  i  docu-
menti illegalmente scaricati dai da-
tabase siano oltre 200mila.
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k Il manager autosospeso
Enrico Pazzali, 60 anni, guida 
la fondazione Fiera di Milano
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